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SENATO DELLA REPUBBLICA  

COMMISSIONI V E VI 

 

AUDIZIONE SULLA CONVERSIONE IN LEGGE DEL D. L. 27 GIUGNO 2012, N. 87. 

10 luglio 2012 

 

Integrazioni delle risposte fornite da L. Federico Signorini, direttore centrale per la vigilanza 

bancaria e finanziaria della Banca d’Italia 

 

 

Piano d’impresa di MPS 

Secondo il piano d’impresa approvato dal Consiglio di amministrazione di Banca MPS per il 

periodo 2012-2015 e presentato al mercato il 27 giugno, la banca prevede il ritorno a più durature 

condizioni di equilibrio anche per effetto di interventi di razionalizzazione e semplificazione del 

gruppo. Sono previste, tra l’altro, la cessione di asset e la chiusura di 400 filiali. Le cessioni di asset 

riguardano specifiche linee di business (credito al consumo e leasing) per le quali comunque il 

gruppo intende mantenere accordi di distribuzione con gli acquirenti, continuando a offrire tali 

prodotti tramite le proprie filiali. La chiusura delle filiali riguarderebbe le dipendenze non in linea 

con gli obiettivi di redditività e avverrebbe mantenendo comunque il presidio del territorio già 

servito, in ottica di ottimizzazione della propria rete commerciale. 

Il piano di impresa predisposto dalla banca confluirà in un piano di ristrutturazione, che dovrà 

essere vagliato dalla Banca d’Italia e dal MEF, per essere infine sottoposto all’autorizzazione della 

Commissione europea, come previsto dalla nuova disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato. 

Quest’ultima prevede un sostanziale inasprimento dei vincoli in capo alle banche che ottengono 

sostegno pubblico, anche per quanto attiene alle strategie commerciali e di espansione, alle politiche 

di distribuzione degli utili e ai meccanismi di remunerazione e incentivazione. Il rispetto degli 

impegni assunti dalla banca MPS sarà verificato per tutta la durata del piano dalle stesse autorità. 

 

Politiche di remunerazione 

La normativa di vigilanza vigente – disposizioni emanate dalla Banca d’Italia a marzo 2011 in 

attuazione della direttiva 2010/76 – richiede che i bonus degli esponenti delle banche siano collegati 

a risultati corretti per i rischi assunti, in parte condizionati alla verifica delle performance di medio 

lungo periodo, coerenti e compatibili con i livelli di liquidità e di patrimonio. La Banca d’Italia può 

inoltre fissare limiti all’importo totale della parte variabile delle remunerazioni nella banca, quando 

questo sia necessario per il mantenimento di una solida base patrimoniale. 

A marzo 2012, la Banca d’Italia è intervenuta per garantire una corretta applicazione delle predette 

disposizioni di vigilanza nell’attuale fase congiunturale. In particolare, è stato chiesto alle banche 

che l’ammontare complessivo della remunerazione variabile sia sostenibile rispetto alla situazione 

economico-finanziaria della banca e non limiti la sua capacità di mantenere o raggiungere un 

adeguato livello di patrimonializzazione. Con specifico riguardo alle banche che presentano 

esigenze di rafforzamento patrimoniale, la Banca d’Italia ha fatto presente che la corretta 

applicazione delle disposizioni deve comportare un contenimento dei costi della remunerazione 

variabile, a vantaggio del patrimonio dell’intermediario.  

Come parte della sua normale attività di supervisione, la Banca d’Italia chiede alle principali banche 

informazioni per verificare la rispondenza alle norme dei compensi corrisposti, anche in occasione 

di cessazioni del rapporto di lavoro. 

Tali raccomandazioni sono state rafforzate per MPS con l’esplicita richiesta, cui la banca ha 

corrisposto, di astenersi dall’erogare per l’esercizio 2011 la parte variabile della remunerazione al 

personale più rilevante. 
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Disciplina degli aiuti di Stato 

L’articolo 107, comma 1 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE) stabilisce 

che  “salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura 

in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse 

statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino 

di falsare la concorrenza”. 

Il comma 3 dello stesso articolo – derogando a quanto previsto dal comma 1 – considera compatibili 

con il mercato interno gli aiuti destinati a porre rimedio a un grave turbamento dell’economia di uno 

Stato membro. La valutazione circa la compatibilità o meno della misura con il TFUE è effettuata 

dalla Direzione Generale per la Concorrenza della Commissione UE, che, con apposita decisione, 

autorizza lo Stato Membro al rilascio dell’aiuto. Nel corso della recente crisi finanziaria, la 

Commissione Europea ha utilizzato il principio del “grave turbamento dell’economia” quale base 

giuridica per la concessione degli aiuti di Stato al sistema finanziario realizzati attraverso: 1) 

ricapitalizzazioni  2) rilascio di garanzie sulle attività ovvero sulle passività bancarie. 

In attuazione dell’articolo 107, comma 3 del TFUE la Commissione UE ha emanato diverse 

Comunicazioni al fine di definire un preciso quadro normativo per disciplinare gli interventi di 

salvataggio (ad esempio, per quanto riguarda l’ammontare degli aiuti, la remunerazione da 

riconoscere allo Stato, etc.). Il quadro normativo è stato da ultimo aggiornato con la 

“Comunicazione della Commissione relativa all’applicazione, dal 1° gennaio 2012, delle norme in 

materia di aiuti di stato alle misure di sostegno alle banche nel contesto della crisi finanziaria”, 

pubblicata il 1° dicembre 2011. 

La Comunicazione ha: 1) fornito indicazioni con riferimento al pricing delle ricapitalizzazioni 

effettuate sotto forma di azioni ovvero strumenti ibridi; 2) previsto che in caso di sospensione dei 

pagamenti (dividendi ovvero interessi) siano previste clausole che garantiscono la remunerazione 

allo Stato sotto forma di nuovi titoli (debito/capitale); 3) previsto che la Commissione continui a 

chiedere agli Stati membri di presentare un piano di ristrutturazione entro sei mesi dalla data della 

decisione della Commissione che autorizza l’aiuto al salvataggio, per qualunque banca – 

indipendentemente dall’ammontare richiesto – che benefici di sostegno pubblico sotto forma di 

ricapitalizzazione
1
; 4) stabilito che la Commissione effettuerà una valutazione proporzionale 

dell’efficienza economica a lungo termine delle banche interessate, tenendo pienamente conto di 

qualsiasi elemento indicante che le stesse potranno essere economicamente efficienti a lungo 

termine senza la necessità di una ristrutturazione significativa, in particolare quando la scarsità del 

capitale è essenzialmente riconducibile ad una crisi di fiducia nel debito sovrano
2
. 

                                                 
1
 La normativa UE in vigore fino al 31.12.2010 prevedeva l’obbligo di presentare un piano di ristrutturazione per le 

banche che ricevevano aiuti di Stato per un ammontare superiore al 2% delle attività di rischio ponderate ovvero che 

chiedevano il sostegno pubblico più di una volta. 
2
 Il conferimento di capitale pubblico è limitato all'importo necessario per compensare – in banche altrimenti 

economicamente efficienti – le perdite derivanti dalla valutazione di mercato (“mark to market”) delle obbligazioni 

sovrane delle Parti contraenti dell'accordo SEE, e l’analisi dimostra che le banche di cui trattasi non hanno assunto 

rischi eccessivi con le acquisizioni di debito sovrano. 


